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			Veste grafica, nota introduttiva e cenni biografici

			a cura di Infilaindiana Edizioni.

			Nota introduttiva

			 

			Un fenomeno di energia, di ritmo, di presenza fisica. Una forza della natura, un uragano di smorfie, di improvvise esplosioni grottesche e imitazioni insuperabili. Prodigioso nel rendere simpatici personaggi e caratteri umani tanto comuni quanto generalmente insopportabili. Sorprendente nei suoi travestimenti o esilarante nel fingersi disperato e debole. Genio dell’improvvisazione e perfezionista maniacale. Colui che è stato definito “l’uomo dalle quaranta espressioni al minuto”. Il comico che è riuscito di gran lunga a sfondare il tetto dei cento milioni di spettatori al box office in Francia. In una parola: Louis de Funès. Tutto ciò lo troverete nella prima opera italiana dedicata interamente alla vita e all’attività artistica di questo grande attore. Il libro presenta al suo interno anche alcune voci utili per una maggiore comprensione dello spessore artistico di de Funès: cronologia della vita, filmografia completa, elenco delle rappresentazioni teatrali, delle interviste rilasciate e dei documentari a lui dedicati, bibliografia, sitografia, immagini di repertorio.

			Cenni biografici

			 

			Edoardo Caroni nasce a Roma nel novembre del 1974.

			Laureato in Storia contemporanea con il professore Giovanni Sabbatucci presso l’università “La Sapienza” di Roma. Autore testi per diversi anni alla Rai. Appassionato e studioso di cinema e critica cinematografica.

			Con Infilaindiana Edizioni ha già pubblicato la biografia Michele Bianchi. Il quadrumviro dimenticato e il giallo Connessione remota.

			Louis de Funès

			Un grande attore comico

			 

			 

			di

			 

			 

			Edoardo Caroni

			 

			N.B. Nel testo, dove tradotti e distribuiti in Italia, si è data la precedenza ai titoli in italiano, mettendo tra parentesi il titolo in originale.

			 

			…naturalmente a Daniela

			 

			PREMESSA 

			 

			Perché scrivere oggi e soprattutto in Italia un libro su Louis de Funès? È la domanda principale che mi sono posto quando, nella mia mente, ha cominciato a prendere consistenza l’idea di scrivere la prima opera italiana incentrata su questo importante attore comico. In effetti nel nostro Paese, a differenza della Francia dove le pubblicazioni sull’argomento sono decisamente numerose, ci troviamo di fronte a un vero e proprio vuoto editoriale che spero almeno in parte di riuscire a colmare. Eppure da noi il cosiddetto “Totò francese” non è sconosciuto, anzi in un recente passato i suoi film dopo l’uscita nelle sale venivano spesso riproposti in TV.

			Oggi, invece, accade raramente. In genere il nome e l’attività artistica di de Funès sono più familiari fra le persone che hanno superato la trentina. È un vero peccato, perché sono convinto che la sua comicità così istintiva e surreale sia senza tempo e la sua mimica facciale, tale da renderlo molto simile a un cartone animato, possa ancora oggi divertire grandi e piccoli. Del resto questo era il suo sogno: «Far ridere bambini e genitori in un mondo così triste come il nostro».

			De Funès è un attore osannato in Francia, ma anche noi italiani, superando l’handicap del doppiaggio, riusciamo a coglierne la grandezza e la vicinanza, per certi aspetti, ad altri “mostri sacri” come Jacques Tati o Charlie Chaplin. Amava il cinema muto e avrebbe voluto recitare in una pellicola senza il sonoro, realizzata unicamente con immagini e musica. Molte delle sue gag più riuscite sono, infatti, contrassegnate dall’assenza quasi totale di parole. I suoi celebri monologhi fatti solo di versi e gesti esprimono, come il Tati di Play Time, l’afasia moderna, l’angoscia dell’incomunicabilità tipica dell’uomo contemporaneo di fronte alla realtà meccanizzata e spersonalizzante.

			Spesso e volentieri ha interpretato figure di uomini irosi, cinici, opportunisti (direttori, industriali, superiori in generale) che lui, però, ha avuto la capacità naturale di rendere simpatici e godibili. Aveva colto le enormi potenzialità comiche insite nei rapporti di gerarchia caratterizzanti il mondo del lavoro.

			Il mio personale “incontro” con de Funès risale a quando avevo circa dieci anni. Tornando indietro con la memoria il primo ricordo è legato alla divertente commedia L’ala o la coscia? di Claude Zidi. Da quel momento l’interesse per questo simpatico attore non è mai venuto meno e così nel corso degli anni ho ricercato non solo i suoi film, quando non venivano più trasmessi e i dvd tardavano ad essere editati, ma anche libri, siti Internet, interviste che mi potessero aiutare a conoscerlo meglio. Tale ricerca, nata da una sincera passione per il cinema in generale e per de Funès in particolare, mi ha naturalmente posto nella condizione di poter convogliare la conoscenza così acquisita in un libro che credo si presenti rigoroso e al tempo stesso spontaneo. Sono convinto, infine, che una sua “rivalutazione” sia utile anche allo scopo di comprendere meglio alcuni aspetti del cinema attuale.

			L’eredità lasciataci da de Funès, sia in termini artistici che economici, non è di poco conto; si pensi al numero enorme di spettatori che lo hanno visto nelle sale e al boom di ascolti che ancora oggi i suoi film fanno registrare quando vengono riproposti dalla televisione francese.

			Mi auguro che così facendo sia riuscito a rispondere, pur se in breve, alla domanda iniziale e a motivare il lettore a seguirmi nella riscoperta di questo notevole interprete da noi troppo presto e ingiustamente dimenticato.

			 IL PERIODO DELLE “VACCHE MAGRE” 

			 

			Louis Germain David de Funès nasce tre giorni dopo lo scoppio della prima guerra mondiale, il 31 luglio 1914 a Courbevoie. È il terzo figlio, dopo Maria e Carlos, di una famiglia di origine spagnola emigrata in Francia nel 1904. Il padre Carlos Luis de Funès de Galarza (1871-1934), avvocato e giurista, decide di portare via dalla Spagna la sua futura moglie, Léonor Soto Reguera (1871-1957), perché i genitori di lei si oppongono alla loro unione. Nel nuovo Paese egli, discendente dei marchesi di Galarza, non ha più la possibilità di esercitare la precedente professione e quindi si improvvisa diamantaio.

			La madre non lavora e si dedica completamente alla casa e ai figli. È lei a insegnare loro a suonare il piano e ad essere la prima e forse più importante fonte di ispirazione per il futuro attore comico; il suo comportamento, così teatrale e plateale, diventa infatti un modello da seguire. Come lo stesso de Funès conferma più volte nelle dichiarazioni rilasciate durante la carriera, il suo famoso gesticolare, le smorfie, le improvvise esplosioni di ira non sono altro che il riprodurre gli atteggiamenti caratteristici della madre. «Accanto a lei sembro una statua», afferma de Funès. Quest’ultimo del resto manifesta fin da giovanissimo un’innata propensione per l’imitazione delle persone (e non solo). Il mercato di Bécon-les- Bruyères a Courbevoie diventa il suo campo privilegiato di osservazione: «Copiavo i tic dei commercianti e li mimavo ai miei compagni di scuola. Posso affermare che già all’epoca riscuotevo un vero successo». In effetti all’età di sei anni comincia, senza grandi risultati, a frequentare la scuola comunale. La sua vera passione, in questo periodo, è lo sport e precisamente la corsa.

			Nel frattempo il padre, dopo aver perso una cospicua quantità di diamanti, decide di trasferirsi in una piccola casa a Villiers-sur- Marne. Ormai adolescente, de Funès si iscrive al collegio Jules Ferry de Coulommiers. A 12 anni inizia a “calcare” le scene, recitando ne Le royal dindon di Bodèse al teatro municipale della città: un esordio positivo, ma il successo è ancora molto lontano.

			Nel 1930 la famiglia de Funès va a vivere a Parigi. Qui comincia la sequela infinita di mestieri in cui il giovane Louis, non riuscendo negli studi, si cimenta senza trovare mai uno sbocco professionale a lui congeniale. Queste esperienze, però, gli insegneranno molto sulle relazioni padrone-impiegati e gli torneranno utili successivamente, quando il suo spirito d’attore riuscirà a esprimersi a pieno. Contro il parere della madre, che avrebbe voluto far diventare il figlio un prete, il padre lo spinge a entrare nella Scuola professionale di pellicceria. Così trova impiego presso un pellicciaio, iniziando a esercitare lo stesso lavoro del fratello.

			Ben presto, tuttavia, si rende conto che questo non è il suo destino e tenta la fortuna con il disegno industriale lavorando prima per un carrozziere (la cui figlia Elina Labourdette diventerà una famosa attrice) e poi per un costruttore di automobili, ma le cose non migliorano. Si improvvisa allora sarto per la società Hajack; questa volta il suo “vizio” di far divertire i compagni lo porta a organizzare una “battaglia navale” con secchi d’acqua che finiscono in modo rocambolesco sulla testa del padrone e lo costringono a perdere il posto. Qualche mese dopo lo ritroviamo vetrinista, il mestiere nel quale riesce in qualche modo a esprimere il suo estro creativo (lavora alle Galeries Lafayette); l’esperienza dura fino a quando il crollo di una piramide, composta da 300 bottiglie d’acqua di colonia, gli regala un altro licenziamento. Intanto, il padre si reca in Venezuela alla ricerca di diamanti e smeraldi; de Funès lo rivedrà dieci anni più tardi.

			Nel ’32 entra nella Scuola tecnica di fotografia e di cinema (ETPC) e frequenta le lezioni di Germaine Dulac, celebre cineasta d’avanguardia. Purtroppo però è costretto a lasciare il corso dopo aver procurato con il lancio di due petardi, sempre al fine di far ridere gli altri allievi, un piccolo incendio; cercando di spegnerlo, infatti, due professori finiscono per bagnarsi a vicenda. Prima di questo increscioso quanto singolare episodio, de Funès ha il tempo di conoscere Henri Decae, futuro direttore di fotografia, con il quale solidarizza immediatamente.

			A vent’anni, a causa della corporatura minuta (1,64 cm per 55 kg), viene riformato. Decide allora di sfruttare le lezioni di piano impartitegli dalla madre e inizia a suonare nei locali notturni di Pigalle (noto quartiere parigino). A tale epoca risale l’incontro con Germaine Louise Elodie Carroyer, una giovane sarta, che il 27 aprile 1936 diventa sua moglie. Il ménage familiare risulta subito non facile: lei lavora di giorno, lui di notte (suona dalle cinque del pomeriggio alle cinque del mattino).

			Il primo settembre del ’39, dopo l’attacco della Germania alla Polonia, la Francia entra in guerra. De Funès prova ad arruolarsi, ma è nuovamente rifiutato. Successivamente, in un secondo tentativo, viene impiegato nel campo di Bailly per organizzare riviste e altri spettacoli al fine di far svagare i soldati al fronte. Va peggio al fratello Carlos che trova la morte nelle Ardenne.

			Tornato alla vita civile riprende l’attività di pianista. Si esibisce in vari night-club, bar, cabaret e riesce, accompagnando le sue performance con interpretazioni improvvisate e mimiche facciali, ad attirare l’attenzione e a far parlare di sé. Le frequenti risse spesso lo costringono a nascondersi nei bagni. Diventa quello che i francesi chiamano un pianiste guignol, vale a dire un “pianista burattino”. Successivamente, descrivendo questo periodo, dirà: «Quando mi alzavo dal mio sgabello, all’alba, ero completamente rigido, un po’ come Erich von Stroheim ne La grande illusion».

			Stufo di questa vita cerca qualcosa di più appagante. De Funès è innamorato del cinema e adora vedere i film. Decide, quindi, di frequentare il corso di recitazione tenuto dal celebre René Simon. Come prova d’ingresso porta una scena tratta da Molière, autore da lui molto amato. Fra gli altri partecipanti sono presenti: Robert Dhéry, Colette Brosset (con cui non ha neanche il coraggio di parlare) e Daniel Gélin. Su Dhéry e Brosset torneremo più avanti, ora concentriamoci su Gélin, il quale in breve assurge a ruolo di migliore amico di de Funès.

			Daniel Gélin, soprannominato da de Funès “ma chance”, è colui che lo introdurrà sia nel mondo del teatro che del cinema. Questo attore, infatti, oltre a lavorare sul palcoscenico compare in numerose pellicole, tra le quali vale la pena di ricordare il bellissimo L’uomo che sapeva troppo (The Man Who Knew Too Much, 1956) di Alfred Hitchcock. Purtroppo René Simon, abile nel scoprire nuovi talenti, non rintraccia in de Funès doti particolari né per la commedia, né tantomeno per il dramma.

			Deluso anche da questa esperienza inizia a frequentare il Conservatorio di Jazz, stile musicale cha apprezza particolarmente.

			La segretaria dell’istituto è Jeanne Augustine Barthélémy, pronipote del celebre scrittore Guy de Maupassant e anche lei una pianista. I due in breve si innamorano e così il 13 novembre 1942 divorzia dalla moglie, che nel ’37 gli ha dato un figlio (Daniel Charles Louis), e nell’aprile del ’43 sposa in seconde nozze a Parigi l’ereditiera della famiglia Maupassant. Il giorno del matrimonio verrà sempre ricordato da de Funès come il più bello della sua esistenza. Nelle interviste gli piaceva raccontare che agli invitati, non avendo soldi, aveva offerto al posto del pollo un budino. I tempi non erano, evidentemente, rosei. De Funès rimarrà tutto il resto della vita molto legato a Jeanne, la quale lo sosterrà nei momenti difficili e lo aiuterà a compiere le scelte artistiche che segneranno la sua carriera. Egli era solito affermare: «Je dois tout a ma femme» (devo tutto a mia moglie) e in genere aggiungeva: «Senza Jeanne non sarei diventato quello che sono». Il 27 gennaio 1944 vede la luce il suo secondo figlio, Patrick Charles, che in seguito diventerà medico radiologo.

			Nell’autunno del ’44 rincontra nella metropolitana di Parigi l’amico Daniel Gélin che gli propone una piccola parte nella pièce di Marc-Gilbert Sauvajon, L’amant de paille. È l’opportunità che aspetta ormai da tempo e rappresenta anche il suo vero esordio a teatro.

			L’anno seguente partecipa alla messa in scena de La maison de Bernarda di Maurice Jacquemont. Quindi nel ’45, sempre grazie a Gélin, debutta nel cinema con La tentation de Barbizon di Jean Stelli. De Funès fa solo una rapida apparizione, ma è già qualcosa.

			Da questo momento si divide tra palcoscenico e grande schermo interpretando sempre ruoli minori o addirittura facendo solo la comparsa. Intanto, però, fa esperienza, ha la possibilità di veder lavorare grandi attori. Inoltre, cerca sempre di caratterizzare in qualche modo i suoi personaggi. Compie un lavoro oscuro ma intelligente, che lo porta a modellare un proprio modo di recitare e infine a farsi notare da registi e produttori. Il cammino verso la fama sarà molto lungo, ma de Funès è provvisto di un’inossidabile forza di volontà e così all’età di 50 anni riuscirà a diventare una star internazionale. Beh, meglio tardi che mai!

			Molte sono, dunque, le pellicole alle quali partecipa in questo periodo. Ricordiamole velocemente: Amore e fortuna (Antoine et

			Antoinette, 1946) capolavoro di Jacques Becker, Dernier refuge (1946) poliziesco con Gisèle Pascal, Six heures à perdre (1946) con Dany Robin, Croisière pour l’inconnu (1947) con Sophie Desmarets e infine Du Guesclin (1948) dove recita accanto a Noël Roquevert (l’attore che ha fatto più film con de Funès, ben 23!).

			Arriviamo così al ’49 anno in cui compare, facendo in pratica sempre il figurante, in 11 diversi lungometraggi. In Mission à Tanger viene diretto da André Hunebelle, con il quale in seguito darà vita alla trilogia di Fantomas, mentre in Pas de week-end pour notre amour di Pierre Montazel si imbatte in Maria Mauban, che sarà sua moglie in Le gendarme et les extra-terrestres (1979). L’11 agosto nasce il terzo figlio Olivier Pierre, che tra il 1965 e il 1973 sarà partner accanto al padre in ben cinque film prima di diventare pilota di aerei di linea.

			Il 1950 è un’altra annata particolarmente prolifica. Sono addirittura 16 i set dove lo troviamo impegnato. Vanno segnalati gli “incontri” cinematografici con il grande Fernandel (uno dei suoi maestri) in Il sonnambulo (Boniface somnambule) e con Bernard Blier (interprete molto amato da de Funès) in …e mi lasciò senza indirizzo (Sans laisser d’adresse) di Jean-Paul Le Chanois. Lavora, inoltre, con i nostri Mario Soldati (Botta e risposta), Luigi Zampa (È più facile che un cammello) e Alessandro Blasetti in Prima comunione (la prima partecipazione di de Funès a una produzione straniera), divertente commedia con Aldo Fabrizi e la voce fuori campo di Alberto Sordi.

			L’anno seguente si divide tra diversi lungometraggi, di cui menzioniamo Knok ovvero il trionfo della medicina (Knock), dove è presente Louis Jouvet, figura centrale dello spettacolo francese e Ho ucciso mia moglie (La poison) di Sacha Guitry e alcuni corti, in totale ne farà otto, tra i quali gli ultimi due diretti da Maurice Regamey che qualche tempo dopo gli darà la parte principale in Omicidio a pagamento (Comme un cheveu sur la soupe, 1957).

			L’appena citato Sacha Guitry, all’anagrafe Alexandre Georges- Pierre Guitry, è stato un attore, regista e sceneggiatore francese di origini russe che oltre a dirigere in più occasioni de Funès, ha anche avuto la capacità di notare fin dall’inizio la sua naturale vena comica. Autore brillante ha scritto la bellezza di 120 commedie. Pur se scomparso ormai da tempo (muore a Parigi nel 1957), ancora oggi non sembra del tutto dimenticato se consideriamo che viene nominato da Dany Boon nel recentissimo L’esplosivo piano di Bazil (Micmacs à tire-larigot, 2009) di Jean-Pierre Jeunet.

			Sempre nel ’51 prende parte alla lavorazione de I sette peccati capitali (Les sept péchés capitaux) nell’episodio diretto da Claude Autant-Lara che in se stesso non ha molta importanza, ma essendo il primo di una lunga serie di film di de Funès distribuiti dalla Gaumont, ci dà la possibilità di aprire una breve quanto interessante parentesi su questa grande casa di produzione cinematografica, che è la più antica del mondo in attività. Viene, infatti, fondata nel 1895 dall’ingegnere Léon Gaumont (nello stesso anno i fratelli Lumière firmano il loro primo corto dal titolo La sortie des usines Lumière). La società inizia a produrre cortometraggi nel 1897. Alice Guy Blanché, la segretaria di Gaumont, è la prima direttrice donna dell’industria del cinema. Nel 1903 dal nome della moglie del presidente, Marguerite, viene creato il celebre logo della compagnia. All’inizio del secolo scorso gli studi Cité Elgè a La Villette sono i più grandi del mondo. Nel 1910 Léon Gaumont acquista l’ippodromo sito in place Clichy a Parigi, trasformandolo in una monumentale sala da 3.400 posti! Tanti sono i capolavori prodotti dalla famosa casa francese. Si va da L’Atalante (1934) di Jean Vigo e Il club dei trentanove (The 39 Steps, 1935) di Alfred Hitchcock a Léon (1994) e Il quinto elemento (Le cinquième élément, 1997) di Luc Besson. Insieme alla Pathé, l’altro colosso d’oltralpe, la Gaumont tuttora controlla sale di sua proprietà in tutta la Francia e gode di una statura internazionale.

			I mesi e gli anni corrono veloci. De Funès continua, quasi in segreto, ad affinare talento e personalità, tic e movenze dei suoi personaggi. A tal proposito afferma: «Non pensavo che a una cosa: abbellire i miei ruoli. Se mi si diceva di fare del grigio, io aggiungevo un po’ di nero, un po’ di rosso e forse del giallo». Prosegue la collaborazione con Guitry (Je l’ai été trois fois, 1952; La vie d’un honnête homme, 1953, dove è affiancato per la prima volta da Claude Gensac di cui parleremo meglio più avanti) e con Hunebelle (Monsieur taxi, 1952). Per l’unica regia della propria carriera (Les dents longues, 1953) Daniel Gélin non si dimentica di chiamare de Funès, assegnandogli però ancora una volta una particina senza rilievo. Comunque non smentisce la fama di attore bulimico. Il ’53 si chiude, incredibilmente, con 17 film all’attivo. Un bel record!

			 Tra il 1946 e il 1952 trova il tempo anche di dedicarsi al teatro. La messa in scena di Sans cérémonie (1952) è il contesto dove conosce Jean Girault e Jacques Vilfrid, rispettivamente futuri regista e sceneggiatore della serie del maresciallo Cruchot, mentre in La puce à l’oreille (1952) di Georges Feydeau recita accanto a Pierre Mondy, suo amico ed estimatore fin dagli esordi. Quest’ultimo, formidabile attore teatrale, ha raggiunto la fama mondiale interpretando il ruolo del commissario Cordier nell’omonima serie televisiva. Mondy si sposa ben quattro volte (nel ’51 con l’appena citata Claude Gensac).

			Sarà, come vedremo fra breve, proprio il ritorno al palcoscenico a segnare una prima virata significativa nel percorso artistico di de Funès.

			 I BRANQUIGNOLS 

			 

			L’amour n’est pas un péché (1952) pellicola di Claude Cariven e la pièce La puce à l’oreille sono tappe di avvicinamento all’ingresso di de Funès nell’importante compagnia teatrale I Branquignols. Infatti, in entrambe le occasioni ha modo di lavorare insieme a Robert Dhéry, il fondatore appunto de I Branquignols, e a sua moglie l’attrice Colette Brosset. Il loro primo incontro risale, come ricorderete, ai tempi in cui de Funès frequenta il corso di René Simon. Dhéry, attore e regista brillante nonché profondo conoscitore del cinema muto, intravede in lui un talento ancora inespresso e gli propone di entrare nella sua troupe. Di quest’ultima fanno parte tra gli altri: Jean Lefebvre, Jean Carmet, Jacqueline Maillan, Michel Serrault, Pierre Olaf, Jacques Legras. Molti di loro lavoreranno a più riprese con de Funès. In francese il termine branquignols indica delle persone eccentriche che hanno l’abitudine di finire in situazioni tragicomiche, individui quindi che non ispirano fiducia e che mancano di serietà. Questa compagnia rappresenta un’ottima scuola di commedia grottesca, di non-sense e di comicità dell’assurdo.

			La carriera di de Funès subisce una considerevole accelerazione.

			In Bouboute et sélection ou Café Liégeois (1953), scritta e messa in scena da Dhéry, de Funès muove in primi passi; ma è con Ah! Les belles bacchantes (1953), sempre di Dhéry, che ottiene finalmente una gratificazione personale. Tutta Parigi parla di lui. La pièce, allestita al Théâtre Daunou, viene replicata un’infinità di volte. De Funès diventa espressivo attraverso la propria voce e così nasce il “ton de Funès”. Non tutti sanno che il cosiddetto “accento de Funès” deriva dalla sua abitudine di imitare la voce del direttore del Théâtre Daunou, il signor Lansel. Quest’ultimo non ha mai saputo quanto le sue intonazioni vocali l’abbiano influenzato. Il successo è tale che d’ora in poi si parlerà di de Funès prima e dopo Les bacchantes.

			L’anno successivo la commedia è trasposta al cinema (sarà il primo film a colori di de Funès). Il cast è pressappoco lo stesso, ma la regia è curata da Jean Loubignac.

			De Funès, durante il suo cammino, collaborerà ancora con Dhéry: nel film La bella americana (1961) in cui si destreggia abilmente fra due ruoli diversi e ne La grosse valse, una pièce concepita da Dhéry su misura per l’estro comico e burlesco di de Funès, rappresentata al Théâtre des Variétés a Parigi nel 1962 con grandi consensi di pubblico e critica.

			Infine, ricordiamo Si salvi chi può (Le petit baigneur, 1967), dove è l’irascibile industriale Fourchaume, uno dei suoi personaggi più riusciti. La pellicola è decisamente godibile, anche grazie a Dhéry che si mette al suo servizio. La provincia e la campagna francesi fanno da cornice alla spassosa trama nella quale l’acqua, a poco a poco, assurge a elemento dominante. Indimenticabili sono i siparietti con i quattro fratelli Castagnier tutti con i capelli color carota (Dhéry, Brosset, Legras e Pierre Tornade) e la predica di Legras dal pulpito pericolante (la migliore gag del film). Lo stile ricorda quello del Peter Sellers di Hollywood Party (1968) o del Jacques Tati de Le vacanze di monsieur Hulot (1953), ossia: da un evento insignificante si produce una reazione a catena dagli esiti tanto imprevedibili, quanto esilaranti. Durante i giorni di lavorazione de Funès riesce a far divertire anche i suoi colleghi. A tale proposito Legras racconta: «Una delle scene mostra Louis che scende da un trattore. Salta a piedi uniti in mare e scompare. Coscienzioso all’estremo, Louis resta sul fondo […] turandosi il naso per non fare bolle! Finimmo per credere che fosse annegato!». Si salvi chi può sarà un trionfo e raggiungerà il quarto posto al botteghino francese del ’68.

			Dopo questa digressione dedicata al rapporto Dhéry-de Funès, ritorniamo agli inizi degli anni Cinquanta. Nel corso del ’54 de Funès, ormai noto al grande pubblico, partecipa addirittura alla bellezza di 15 lungometraggi tra i quali elenchiamo i più significativi. In Il montone a cinque zampe (Le mouton à cinq pattes) di Henri Verneuil è Mr. Pilate, un responsabile di pompe funebri. Qui è di nuovo accanto al grande Fernandel (il quale interpreta magistralmente sei ruoli differenti) e ciò gli permette di accrescere la propria notorietà. Col suo atteggiamento cinico e “machiavellico” de Funès, pur comparendo solo per circa venti minuti, comincia ad abbozzare le peculiarità di quei personaggi che lo renderanno in seguito famoso. Ne Gli uomini non pensano che a quello (Les hommes ne pensent qu’à ça), Yves Robert gli concede una nuova importante opportunità; tre anni più tardi gli offrirà il ruolo di protagonista in La legge del più furbo (Ni vu, ni connu). De Funès riesce anche a entrare nella grande produzione di Napoléon, film storico firmato da Sacha Guitry. Ne fanno parte praticamente quasi tutti gli attori più celebri dell’epoca: Daniel Gélin (Bonaparte), Pierre Brasseur, Jean Gabin, Jean Marais, Yves Montand, Serge Reggiani, Nöel Roquevert, Eric Von Stroheim, Orson Welles, ecc. Lo spazio riservato a de Funès è veramente piccolo ma gli permette comunque, da un lato, di recitare accanto ad alcuni mostri sacri del cinema mondiale e, dall’altro, di conoscere importanti interpreti che saranno i partner nel suo prossimo futuro. L’anno si chiude con Poisson d’avril di Gilles Grangier. Per la prima volta de Funès e Bourvil si ritrovano l’uno accanto all’altro sullo stesso set. Bourvil in questo momento è già un attore consacrato e l’intesa fra i due funziona subito, a tal proposito Grangier racconta: «de Funès fece solamente quattro giorni di riprese. Era molto buffo. Simpatizzò subito con Bourvil. D’altronde era difficile non simpatizzare con lui, era cortese con tutti e sempre con il sorriso sulle labbra».

			Nel ’55 riprende l’attività teatrale con Poppi di Georges Sonnier, Nekrassov di Jean-Paul Sartre e Ornifle di Jean Anouilh, in scena al Théâtre de la Renaissance, dove ha il piacere di stare accanto a Pierre Brasseur, da subito in sintonia con lui. Pierre Brasseur, nome d’arte di Pierre-Albert Espinasse, appartiene a un’antica famiglia di attori. Per decenni è stato uno dei più prolifici interpreti cinematografici della Francia, ottenendo immensa popolarità con due dei più celebri film d’oltralpe di tutti i tempi Il porto delle nebbie (Quai des brumes, 1938) e Amanti perduti (Les enfants du paradis, 1945) entrambi di Marcel Carné. Brasseur, spesso, ha anche lavorato con alcuni noti registi italiani: Mauro Bolognini ne Il bell’Antonio (1960) e con Alessandro Blasetti in Liolà (1963). Non a caso, muore proprio in Italia, a Brunico, nel 1972 verso la fine delle riprese de La più bella serata della mia vita di Ettore Scola, ispirato al racconto La panne. Una storia ancora possibile di Friedrich Dürrenmatt.

			In questo periodo così pieno di impegni de Funès, oltre a continuare la sua collaborazione con registi come Hunebelle e Guitry, trova anche il tempo di partecipare a due pellicole tedesche entrambe di Géza Von Radvanyi: Ingrid die geschichte eines fotomodels (1955) e Mädchen ohne grenzen (1956). Ma è con La traversata di Parigi (La traversée de Paris, 1956) di Claude Autant-Lara che comincia la sua vera ascesa verso la fama assoluta. La pellicola, basata su un racconto di Marcel Aymé, è ambientata a Parigi, nel 1943, durante l’occupazione tedesca e de Funès è Jambier, un droghiere del mercato nero che rifornisce di vettovaglie il duo Grandgil-Martin ovvero Gabin-Bourvil. Sono loro, infatti, le star incontrastate del film, ma egli riesce comunque a emergere, cominciando a delineare quello sarà uno dei suoi atteggiamenti più ricorrenti: lecchino con i forti, arrogante con i deboli. Il famoso urlo di Gabin rivolto a de Funès: «Jambier, Jambier, Jaaaaaambieeeer», ancora oggi rimane all’ascolto impressionante. Il riscontro presso il pubblico è molto forte e parecchi spettatori si interrogano su chi sia questo simpatico attore che interpreta il droghiere truffatore. La pellicola viene presentata al Festival di Venezia; de Funès non è presente, ma si parla di un possibile Leone d’Oro per il film di Autant-Lara. Il massimo riconoscimento non arriva, però Bourvil conquista la Coppa Volpi per la migliore interpretazione maschile.

			Si conclude così il periodo che potremmo definire di “apprendistato”; de Funès è ormai maturo per un ulteriore passo in avanti.

			 FINALMENTE PROTAGONISTA 

			 

			All’inizio del 1957 Maurice Regamey, che ha già diretto de Funès in due cortometraggi, gli propone il ruolo di protagonista in Omicidio a pagamento (Comme un cheveu sur la soupe), un’effervescente commedia poliziesca. Si tratta della grande occasione che aspettava da tempo. Regamey è un giovane regista di trentadue anni che ha girato il suo primo lungometraggio, Honoré de Marseille, l’anno precedente con Fernandel; ha anche un passato da attore avendo recitato in ventiquattro film ed è uno dei primi a comprendere fino in fondo il valore di de Funès e la sua capacità di reggere da solo un’intera pellicola. L’intreccio di Omicidio a pagamento, un po’ come l’incipit di Totò all’Inferno (1955) di Camillo Mastrocinque, vede il protagonista, insoddisfatto della sua vita professionale e sentimentale, tentare più volte senza esito il suicidio. Decide, quindi, di pagare un sicario (Jacques Jouanneau) per porre fine ai suoi giorni. Poi accade l’imprevisto e si ritrova a salvare una cantante suicida e a diventare suo malgrado un eroe. Ormai felice, deve scappare dal malvivente che lui stesso ha ingaggiato per farsi uccidere.

			De Funès è affiancato per la prima volta dall’attrice Noëlle Adam (con lei seguiranno La legge del più furbo e Beato fra le donne), mentre Regamey ha per assistenti Jacques Besnard, il futuro regista di Chi ha rubato il presidente?, e Jean Girault, con cui de Funès girerà tredici pellicole. Interpretando il ruolo di un compositore, l’attore si ricorda, come avverrà poi in altre occasioni, di saper suonare il pianoforte e si cimenta anche con il contrabbasso. Omicidio a pagamento è accolto decisamente bene dalla stampa: il “Times” definisce de Funès il “Chaplin francese”. Il film viene venduto in ventiquattro Paesi e l’attore vince il Grand Prix du rire del ’57. Così Regamey definisce de Funès: «Egli nel mio film non ha né il primo, né il secondo, né il terzo ruolo. Ha un ruolo a parte. Lui è il film». La colonna sonora è di Georges van Parys, pianista talentuoso e prolifico compositore di canzoni popolari. Durante la sua longeva carriera firmerà oltre trecento musiche da film, alcune delle quali fanno parte dei classici del cinema d’oltralpe. Solo nelle pellicole con de Funès compare nei titoli di coda quattordici volte! Una curiosità: questa è la prima occasione in cui Marcel Gallon, un ex campione di boxe, fa la controfigura di de Funès. Egli porterà con sé sempre un ottimo ricordo del grande interprete.
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